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È morto Luigi Cosenza 
Nel dopoguerra firmò 
il primo piano 
regolatore contro 
la speculazione. Ma 
i padroni della città 
riuscirono a distruggere 
completamente 
il suo progetto Luigi Cosenza e. in alto, il Politecnico di Napoli 

L'urbanista 
che poteva 

salvare Napoli 
P. morto ieri mattina, all'ospedale 

Cardarelli di Napoli, dove era stato ri
coverato domenica sera per un blocco 
renale, il compagno Luigi Cosenza. 
Nato il 31 luglio del 1905 da una fami-
glia di professionisti intraprendenti e 
•libertari', aveva respirato nella sua 
casa lo spirito della democrazia contro 
il fascismo. Nel "29 si era laureato in 
ingegneria iniziando una carriera 
che, pur vedendolo attivo soprattutto 
a Napoli, lo rese famoso in Italia e all' 
estero. Nel '44 si era iscritto al PCI e 
nel '5 i era entrato a far parte del comi
tato federale di Napoli, che aveva la
sciato solo due anni fa per diventare 
membro della Commissione centrale 
di controllo. Consigliere comunale a 
Napoli dal '50 al '62 si batté strenua
mente contro io scempio edilizio del' 
capoluogo campano. Senatore dell'or
dine degli ingegneri, faceva parte di 
organismi professionali internaziona
li. Ai familiari di Luigi Cosenza le con
doglianze del Partito e dell'-Unità-. 

U N GRANDE intellettuale come Lui
gi Cosenza non è passato inosser
vato nella realtà napoletana. Con 
le sue opere, con le sue idee cor. le 

sue scelte ha lasciato un segno protondo. Ep
pure molti lo hanno volutamente ignorato. Il 
fatto è che Luigi Cosenza, operante in una 
città come Napoli, che si può definire la capi
tale dell'arbitrio e delia speculazione edilizia, 
oltre che dei mali organici di un capitalismo 
selvaggio, è stato sempre all'opposizione; un 
opposizione non sterile, ma sostanziata da 
opere architettoniche e da piani urbanistici 
che danno la misura di come si può trasfor
mare -anche- la società in cui si vive e si 
opera. 

Cosenza era un uomo solido, appassionato 
ed entusiasta, proveniva da una famiglia di 
tecnici. Spesso si richiamava ad Achille Mi-
nozzi. anche se in modo crìtico — un uomo 
inserito nel mondo ottocentesco parteneo-
peo, critico esponente della borghesia napo
letana. una borghesia che aveva ancora la 
capaci tà di rea lizzare cose concrete per lo svi
luppo della città. Anche Cosenza, del resto, si 
sentiva capace di operare positivamente, ma 
aveva contro una classe dirigente tra le più 
stupide e incapaci, che ha oppresso Napoli 
con il suo trasformismo, con la sua meschi
nità, con la sua corruzione. Il suo debutto, 
che risale al 1928con il mercato ittico, segna 
una data essenziale nello sviluppo della cul
tura architettonica non solo napoletana ma 
nazionale. Con i 6progetti, egli ribaltò le tec
niche delie costruzioni, sia quelle monumen
tali, sia quelle di pubblica utilità. Durante il 
fascismo l'azione di Cosenza, come quella de
gli architetti e dti tecnici più illuminati, si 
scontra con l'ignoranza delle autorità politi
che. È esemplare il caso del progetto dell'Au
ditorium destlnatoa Roma che egli approntò 
per un concorso nazionale; progetto che ri
scosse l'ammirazione de! competenti, ma che 
le beghe politiche impedirono di realizzare. 

Dal l&H. impegnato politicamente, egli 
condusse una battaglia coerente e coraggio
sa contro il malcostume imperante a Napoli 
dopo II breve perìodo dell'amministrazione 
democratica. Il compagno Cosenza contro 
tutte le a vvcrsltà e i sabotaggi, elaborò subi
to dopo la Liberazione, un~plano regolatore 
di Napoli che riusciva ad esprimere e Inter
pretare le ansie e i bisogni di quanti, allora, 
speravano 'n una ricostruzione svincolata 

dalle colpe e dagli errori del passato; una ri
costruzione orientata a risolvere, nel rispetto 
della nostra tradizione urbanistica ed archi
tettonica, i nuovi problemi dell'organizzazio
ne sociale. 

Quel piano, che pure rifletteva certi com
promessi inevitabili, derivanti dal momento 
storico, che vedeva timidamente rinascere la 
democrazia, risultò troppo avanzato alla 
classe politica che sopravvenne alla rottura 
del patto antifascisti. Gli elaborati, ipalstici 
e tutto il materiale che richiesero tanta fati
ca furono letteralmente distrutti dagli specu
latori edilizi annidati al potere. Cosenza non 
si scoraggiò, prosegui nella sua azione di il
luminata presenza critica, polemizzò ed af
fermò con il suo lavoro, i principi dell'onestà 
e della socialità del suo impegno. Suo è il 
progetto dello stabilimento Olivetti di Poz
zuoli, che in quegli anni rappresentava uno 
dei più originali e moderni esempi di archi
tettura industriale in campo europeo. Nono
stante il sabotaggio e il tentativo di scorag
giarlo, condotto dagli esponenti laurini e cle
ricali. Cosenza non rinunciò mai a far sentire 
la propria voce. La sua azione al consiglio 
comunale fu davvero esemplare; egli diven
ne l'esponente della concezione moderna del
la vita della città. Le sue opere, a cominciare 
da quella famosa Villa Oro, realizzata a Po-
sillipo e che rimane uno dei capolavori dell' 
architettura contemporanea, continuarono 
con coerenza, e direi eroicamente, a mante
nersi su di un piano di grande civiltà cultura
le. La conferma viene anche da uno degli 
ultimi edifici progettati: la monumentale fa
coltà di ingegnerìa realizzata a Fuorigrotta. 

L'opera di Cosenza è importante anche dal 
punto di vista teorico, come testimonia la 
sua, -Storia dell'abitazione-, pubblicata dal
l'editore Evangelista, un opera nella quale 
egli analizza, in una sintesi affascinante, la 
questione della casa. 

Un grande intellettuale, come Ranuccio 
Bianchi Bandinelli. nell'introduzione a! libro 
di Cosenza, ne riassume cosi il contenuto: -Si 
tratta dell'analisi dell'abitazione umana, 
dall'età preistorica ad oggi, vista sotto il pro
filo della maggiore aderenza ai fondamentali 
bisogni dell'uomo che, contro lo spazio ester
no, aperto e ostile, cerca protezione all'inter
no di uno spazio chiuso, li quale sentirsi pro
tetto, ma anche libero-. Già nel '65, interro
gato dalla rivisti -Marcatre-, che aveva pro
mosso una inchiesta sulla cultura a Napoli, a 
proposito dell'architetture e degli architetti 
napoletani, notavo che Cosenza, pur avendo 
costruito le più belle architetture che vi siano 
a Napoli, era vittima dell'isolamento totale, 
continuamente e duramente bersagliato da 
coloro che si sentivano colpiti nella loro vol
gare attività speculativa. -Tante vero — con
cludevo — che Cosenza ci ha rimesso tutto 
del proprio. Era un uomo ricco, è diventato 
un uomope ~:ro. proprio perchè è sta to riget
talo indietro dalla società napoletana. Ila 
svolto un'opera continua di smascheramen
to a proposito della posizione subalterna del
la maggior parte degli architetti napoletani 
versogli speculatori edilizi che rappresenta
no la vergogna di Napoli. In nessuna città 
d'Italia, come a Napoli, gli architetti sono 
diventati £.i strumenti della speculazione, V 
unico che si salva e Luigi Cosenza. Non solo 
si salva, ma si pone su un piano di grande 
dignità nazionale e di grande apertura euro
pea-. 

Paolo Ricci 

Nostro servizio 
VENEZIA — L'Europa alla 
bancarotta politica? E fatta 
a pezzi dalle faide degli Inte
ressi corporativi, dall'arro
ganza del nazionalismi? Già 
Montesquieu leggeva l'inde
bolimento dell'intera Euro
pa assieme a quello di ogni 
singolo Stato europeo, quan-
d'esso pretendeva di .«au
mentare in potenza sulla ro
vina degli altri». E oggi, inve
ce, che immagine dell'identi
tà europea emerge dalla cri
si? Con questi Interrogativi 
radicali un grande Intellet
tuale europeo. Romain Rol
lano, poneva come imperio
sa l'esigenza di capire, all'in
domani della 1" guerra mon
diale, quale fosse l'identità 
culturale dell'Europa che la 
guerra aveva trascinato nel 
crollo, minacciandola di 
morte. 

Esigenza disattesa, a no
stro avviso dal Convegno sul 
tema de .L'identità culturale 
europea» ospitato a Venezia 
dalla Fondazione Cini e sot
to il patrocinio del Parla
mento europeo, della Com
missione delle Comunità eu
ropee e del Comune di Vene
zia. Le domande più inquie
tanti sulle ragioni della crisi 
del progetto Europa sono ri
maste infatti per lo più sullo 
sfondo, come un disagio dif
fuso. I lineamenti dell'iden
tità europea, nei pochi casi 
in cui sono emersi, com'è 
stato — per esemplo — nell* 
intervento di Liliana Cavani 
sul cinema europeo, porta
vano chiaramente i segni di 
una crisi, insieme Ideale e 
politica. La nostra cinema-
togiafia messa in ginocchio 
di fronte alla concorrenza a-
mericana, ne è un chiaro se
gno. 

Con questa impostazione 
del Convegno, non è un caso 
dunque che l'ambizioso o-
blettivo di «elaborare un pro
getto culturale comune per 
l'intera Europa » finisse, nel
la dichiarazione al termine 
del lavori, per concretarsi 
nella proposta di una As
semblea europea della cultu
ra e nella richiesta del 5% 
del bilancio della Comunità 
consacrato alla cultura. 

Edgard Morin, direttore 
del Centro di Studi Transdi
sciplinari di Parigi, è stato 
però uno del pochi relatori 
riusciti — assieme ad Alain 
Touraine e qualche altro — 
ad avviare a Venezia una ri
flessione che non relegasse 
l'intreccio politica-cultura a 
mero disagio per un falli
mento della politica di cui 
§ rendere atto. Per questo ab-

iamo voluto intervistarlo. 
— Qual è, a suo avviso la 

ragione di fondo della crisi 
che ha investito il processo di 
costruzione dell'unità euro
pea? 

•La ragione più prossima 
appare senza dubbio l'inca
pacità politica delle forze che 
hanno diretto la Comunità a 
prendere decisioni di portata 
europea e ad elaborare una 

Il mondo in un 
trifoglio, da 

una stampa del 
1588 e. in alto. 
Edgard Morin 

Intervista allo 
studioso francese Edgar 

Morin che spiega le ragioni della 
crisi dell'unità europea e sottolinea 

la necessità di collegare più strettamente politica 
e cultura per costruire una identità basata su idee nuove 

Stati Divisi d'Europa 
visione capace di superare 1* 
angusto orizzonte degli inte
ressi corporativi e nazionali
stici in gioco. Se non è certo 
all'ordine del giorno il pro
blema di avere istituzioni po
litiche unitarie dello stesso 
peso e rilievo di quelle che 
hanno gli Stati Uniti, è però 
anche evidente che l'Europa 
non può più andare avanti 
con le istituzioni inefficienti 
e barcollanti che oggi si ri
trova». 

— Se questa è la ragione 
prossima, come dice lei qual è 
quella più di fondo? 

•L'Europa, come ogni co
munità, ha bisogno, per es
sere una comunità operante, 
di una propria mitologia, di 
un mito di se stessa. Nei de
cenni passati, il mito dell' 
Europa ha trovato alimento 
nelle idee-forza che hanno a-
vuto democristiani e social
democratici tra i loro pro
pulsori. Ma oggi queste idee-
forza sFsono esaurite. Le i-
dee nuove che fermentano 
sembrano investire più il 
campo della cultura che 
quello politico-partitico. Da 
qui il grande rilievo che as
sume il problema dell'identi
tà culturale dell'Europa. 
Quanto più la situazione e di 
crisi, quanto più si attivano 
processi di disgregazione, 

tanto più assume rilievo la 
questione dell'identità. Che è 
sintomo della minaccia di 
morte di una identità, come 
già avvertiva Romain Rol-
land dal fondo dell'abisso in 
cui la prima guerra mondia
le aveva gettato l'Immagine 
dell'Europa». 

— Quali tratti si possono 
intravvederc di questa nuova 
identità che è ancora dentro 
il crogiuolo della crisi? 

«Uno degli aspetti è certa
mente dato dall'idea di "de
mocrazia", che va ripensata, 
mettendo l'accento non sui 
valori umanistici, ma su 
quelli che prendono invece 
risalto dalla polifonia delle 
diverse voci, che hanno tutte 
pieno diritto a esprimersi, e 
anche dalla loro cacofonia. 
La verità si produce solo dal
la diversità, dagli antagoni
smi che si affrontano per e-
sprimersi come diversità. 
Nella regola del profondo e 
reciproco rispetto delle di
versità altrui, che non vanno 
strangolate o umiliate. Neil' 
Europa d'un tempo, l'identi
tà era connessa al presuppo
sto di credersi proprietari 
della verità universale e del
la civiltà contro la barbarie. 
Ed era concepita in termini 
astratti e omogeneizzanti, 
mentre oggi si comincia a 

pensare all'identità e all'uni
tà dell'Europa in termini 
multipli e complessi, nel ri
fiuto di una omogeneizzazio
ne che tende a fare "tabula 
rasa" delle tradizioni cultu
rali europee, che sono ap
punto molteplici e diverse 
tra loro». 

— A cosa allude, in parti
colare, parlando di tendenze 
omogeneizzanti e del loro ri
fiuto in nome di tradizioni 
culturali che vi si oppongo
no? 

«Penso alle tendenze che si 
sono via via affermate nell* 
urbanizzazione, nell'aliena
zione del lavoro, nella buro
cratizzazione, negli speciall-
smi chiusi in se stessi, nel 
predominio del tempo a-
stratto sulla vita quotidiana, 
sul tempo concreto di vita, 
nella standardizzazione 
spinta all'eccesso dei prodot
ti, nel dominio della grande 
dimensione sulla piccola e 
così via. Contro queste ten
denze è in atto una rivolta 
che muove dai valori contra
ri, che esalta invece la diver
sità, il piccolo è bello, anche 
nella dimensione dell'econo
mia, ! valori degli individui e 
delle loro abilita contro le ra
gioni delle burocrazie, dove 
anche si calpestano e si per
dono le radici culturali della 

tradizione. Il successo delle 
ideologie conservatrici sta 
proprio nel fatto che, pur in 
modi distorti e strumentali e 
all'insegna delle distinzioni 
di status, ha saputo interpre
tare queste esigenze. Ovvia
mente, l'intreccio della crisi 
d'identità è perverso: quindi 
può apparire molto contrad
dittorio il segno che marca, 
per esemplo, la reazione dei 
regionalismi alle tendenze 
standardizzanti volte a spaz
zarne via le tradizioni cultu
rali». 

— L'identità culturale di 
una comunità si demarca an
che in quanto segna le pro
prie differenze verso le altre. 
L'Europa, nella sua dipen
denza dagli Stati Uniti, non 
rischia forse di veder vanifi
cato ogni suo sforzo verso la 
propria identità? 

•E evidente che in campo 
economico l'Europa deve sa
per far fronte alla sfida della 
concorrenza americana e 
giapponese, cosi come in 
campo politico deve trovare 
una propria funzione auto
noma che la ponga in grado 
d'essere soggetto, e non og
getto, della politica interna
zionale. Per ciò che attiene ai 
campo della cultura la rifles
sione da fare è molto più va
sta e approfondita di ciò che 

potrebbe suggerire solo il 
prendere le distanze da tutta 
una serie di prodotti cultura
li americani di recente im-
rirtazione. Il fatto è che qui 

in gioco molto di più. Sia 
negli Stati Uniti che da noi 
c'è il problema di un grande 
impatto sulla nostra vita del
la cultura scientifica che 
convoglia una gigantesca 
massa di informazioni, sepa
rate dalle muraglie cinesi dei 
linguaggi specialistici che 
dividono disciplina da disci
plina. D'altro canto, c'è una 
cultura umanistica che ten
de anch'essa a incanalarsi 
sulla via degli speclalismi, di 
modo che sempre più si ridu
ce lo spazio del linguaggio 
comune, praticato da tutti, 
in cui riflettere e discutere 
sui problemi fondamentali 
di scelta del modi di vita, del 
rapporto con le tradizioni 
culturali, della vita di rela
zioni sociali e così via. Pro
blemi che vengono sempre 
più demandati, in modi set
toriali e astratti, al cosiddetti 
tecnocrati, agli "specialisti". 
I cittadini vengono così 
spossessati del loro diritto a 
discuterne e a decidere in 
merito. Questo è il pericolo 
più grave». 

Piero Lavateti! 

Enzo Siciliano, uno dei no
stri scrittori più noti, ha 
pubblicato il suo ultimo ro
manzo: «Diamante* (Monda
dori. 200 pagine, 14.000 lire). 
E Diamante è. nella realtà 
geografica, una paese della 
costa calabra. Vi giunge, 
quasi in fuga da Roma (esilio 
volontario, ricerca del nuo
vo. speranze, apprensioni, 
stanchezza de! passato. In
consci desideri), un giovane 
intellettuale. In una sua re
centissima recensione, Al
berto Moravia lo caratteriz
za così- «Carlo, giovane lette
rato romano, forse aspirante 
romanziere, forse sessantot
tino, forse già in fase di ri
flusso e stanco di Roma, del
la contestazione e delle 
'sciocchezze* che in tempi re-, 
centi lo hanno fatto 'impaz
zire'.; forse, forse, forse. È 
definito per dubbi. Dunque 
un personaggio problemati
co, sfuggente, inquieto ed 
ambiguo, in ogni senso. Di
ciamolo pure: non poteva es
sere che così. 

Comunque sia, nella capi
tale lascia un amico e un'a
mica. A loro scrive, di tanto 
in tanto, per ragguagliarli di 
quanto gli accade. Ma cosa 
gli accade? In Calabria, a 
Diamante, dovrebbe riordi
nare una biblioteca privata; 
ma di questo suo lavoro par
la poco, perche in realtà non 
è che un pretesto romanze
sco. Sono gli incontri che egli 
fa con i personaggi del luogo 
quelli che destano, o dovreb
bero destare, il suo e il nostro 
interesse. Personaggi anch' 
essi «ambigui e spettrali», co
me ancora li dice Moravia, e 
quali sono In effetti. C'è an
che una voce. Quella di un 
misterioso pianoforte che va 

Protagonista del nuovo romanzo di Siciliano è un giovane letterato che 
fìnisce sotto processo in Calabria. La sua unica colpa è il silenzio... 

Kafka in vacanza a 
Diamante 
avanti a suonare, a ore fisse, 
in una stanza misteriosa. 
Quella voce diverrà Lucia, a-
mante capricciosa e inaffer
rabile del protagonista. 

Qualche volta il lettore ha 
la strana impressione di tro
varsi di fronte ad una pagina 
di Henry James. Impressio
ne errata, purtroppo, che ia 
brutalità del finale (e dicia
mo brutale in relazione al to
no ovattato ed enigmatico 
delle pagine che precedono) 
s'incarica di dissipare. Ecco. 
II nostro giovanotto, questo 
protagonista che ha sempre 
aspirato a vivere la vita «co
me romanzo», viene accon
tentato. Suo malgrado, assi
ste ad un delitto mafioso. 
Davanti al giudice, per una 
sorta d'indolenza letteraria. 
non rivela un particolare; 
particolare insignificante 
nella realtà dei fatti, ma fon
damentale nell'economia 
dell'opera. Per questo verrà 
Imprigionato. E al momento 
dell'arresto — una mattina 
di prima luce — come appro
vando l'esito della sua espe

rienza romanzesca, dirà: «Va 
benissimo». 

È sin troppo evidente, a 
questo punto, che la narra
zione dì Siciliano può pre
starsi a tutte le letture possi
bili. Nella sua recensione 
fortemente elogiativa, per e-
sempio, Moravia scrive che 
con questo libro Siciliano è 
riuscito a descrivere, a livello 
letterario, il fenomeno dell' 
omertà. Che è stato Insom
ma capace di «mostrare lo 
stato d'animo di chi non vuo
le sapere e non riesce ad i-
guorare; di chi non sa né 
mentire né dire la verità». 
Per quanto il fenomeno dell' 
omertà, che è una cosa seria, 
ss spieghi perfettamente, co
me sanno tutti, con la paura 
della vendetta e dell'impla
cabile ritorsione, accogliamo 
volentieri quest'opinione. 

Ma torniamo al romanzo. 
Anche Joseph K„ nel «pro
cesso» di Kafka, viene arre
stato senza una colpa effetti
va. Qualcuno, anzi, come 
suona il celeberrimo «Incl- Lo scrittore Enzo Siciliano 

plt», doveva averlo calunnia
to. E tuttavia Joseph K, 
quando Io vengono a sveglia
re per imprigionarlo, si 
guarda bene dal dire: «Va be
nissimo*. Lo stupore elemen
tare, pieno di panico, che In
sorge In lui per quanto d'ir
ragionevole e d'incompren
sibile gli sta accadendo, è 
non soltanto la spinta che 
darà vita a tutta la narrazio
ne, ma fattosi presto ango
scia e smarrimento, fattosi 
attonito terrore, renderà 
possibile l'esplorazione di un 
mondo, tutt'altro che sonda
to. II mondo della realtà osti
le all'uomo, a lui eterna ne
mica. In Kafka l'arte — Il ro
manzo — si fa portatore di 
una concezione del mondo. 

Dopo Kafka sono stati 
molti gli scrittori, più o me
no dotati, che hanno ritenu
to che bastasse loro dipinge
re una realtà perennemente 
estranea all'uomo per essere 
certi d'avere imboccato con 
sicurezza la strada del nuovo 
romanzo. Soggettivismo e-
stremo. Incessante allusione 
a qualcos'altro che rimane in 
ombra e in mistero, esaspe
rato problematicismo, guer
ra dichiarata al tipico e al de
finito. Con questi elementi e 
con queste tendenze — e con 
diversi risultati — II roman
zo, dopo la breve stagione del 
neorealismo, ha contluato a 
percorrere la sua non facile 
navigazione. Esso tuttavia, 
ogni giorno di più, si avvici
na alla resa del conti. Vale a 
dire al rischio del suo com
pleto dissolvimento e, forse, 
anche a qualcosa di peggio: 
alla sua identificazione col 
nulla. 

Ugo Dotti 


